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OraancheinItaliaimobbizzatisisonoorganizzatiecostituitiinassociazionedeciden-
dodiusciredallasilenziosacategoriadivittima,dimalato,nellaqualefinoadoggisi
eratentatodirinchiuderliperrendereinefficaceesocialmenteirrilevantenonsolola
protestaelarichiestadirispettoperundirittoprimarioqualeèquellodellavoroma,
soprattutto,perneutralizzarelafortecaricadidenunciadicomportamentiillegittimi

chelacondizionedimobbizzatosempresottende.LaloroassociazionesichiamaMI-
MA,ovveroMovimentoitalianomobbizzatiassociatiedhasedeaRomainviaFilippo
Meda169,tel.06.451.08.43oppure0339.223.20.38.L’Associazionesiproponediperse-
guiredueobiettivi:unoversogliassociatiaiqualiintendeoffrireassistenzaeservizi
affiancandolinelpercorsodidifesa,anchelegale,dellapropriadignità,professionali-
tàedelpostodilavorooltrechenell’operadirecuperopsico-fisicochespessosiren-
denecessaria;dall’altrolato,siproponedicontribuire,collaborandoconleistituzioni
preposte,allaconoscenzaeidentificazionedelfenomenoeapromuovereunalegisla-
zioneditutelachepongal’Italiaallapari,inmateria,conlenazionipiùavanzate.

E i «mobbizzati» fondano un movimento

L a l e g g e
............................................................................

Presentato dai senatori Ds
un nuovo «pdl»
che ci avvicina all’Europa

M U N I C I P I O

A Torino il primo
corso di formazione

Disegno di legge per la «tutela della persona
che lavora da violenze morali e persecuzioni
psicologiche nell’ambito della attività lavorati-
va» presentato su iniziativa dei senatori Tap-
paro, Battafarano, Michele De Luca, Duva,
Gruosso, Manzi, Montagnino, Pelella, Piloni,
Ripamonti e Smuraglia.

Articolo 1
(Finalità e campo applicativo)

La presente legge tutela le persone che lavo-
rano da violenze morali e persecuzioni psico-
logiche perpetrate in ambito lavorativo me-
diante azioni definite dall’articolo 2.

La tutela si esplica per tutte le tipologie di
lavoro, pubblico e privato, comprese le colla-
borazioni, indipendentemente dalla loro natu-
ra, mansione e grado, e riguarda qualsiasi la-
voratrice e lavoratore.

Articolo 2
(Definizione)

Ai fini della presente legge vengono conside-
rate violenze morali e persecuzioni psicologi-
che, nell’ambito dell’attività lavorativa, quelle
azioni che mirano esplicitamente a danneggia-
re una lavoratrice o un lavoratore. Tali azioni
devono essere svolte con carattere sistemati-
co, duraturo e intenso.

Gli atti vessatori, persecutori, le critiche e i
maltrattamenti verbali esasperati, l’offesa alla
dignità, la delegittimazione di immagine, anche
di fronte a soggetti esterni all’impresa, ente o
amministrazione - clienti, fornitori, consulenti
-, comunque attuati da superiori, pari-grado,
inferiori e datori di lavoro, per avere il caratte-
re della violenza morale e delle persecuzioni
psicologiche, devono mirare a discriminare,
screditare o, comunque, danneggiare il lavo-
ratore nella propria carriera, status, potere
formale e informale, grado di influenza sugli
altri. Alla stessa stregua vanno considerate la
rimozione da incarichi, l’esclusione o immoti-
vata marginalizzazione dalla normale comuni-
cazione aziendale, la sottostima sistematica
dei risultati, l’attribuzione di compiti molto al di
sopra delle possibilità professionali o della
condizione fisica e di salute. Ciascun elemento
concorre individualmente nella valutazione del
livello di gravità.

Ai fini dell’accertamento della responsabili-
tà soggettiva l’istigazione è considerata equi-
valente alla commissione del fatto.

Articolo 3
(Prevenzione ed informazione)

Ai fini di prevenire le attività di violenza morale
e persecuzione psicologica, i datori di lavoro,
pubblici e privati e le rispettive rappresentan-
ze sindacali aziendali, pongono in essere – an-
che in attuazione di quanto previsto dall’art.
2082 c.c. - iniziative di informazione periodica
verso i lavoratori. Tali azioni concorrono ad in-
dividuare, anche a livello di sintomi, il manife-
starsi di condizioni di maltrattamenti e di di-
scriminazioni, così come espresse dall’articolo
2. L’attività informativa, investe anche gli
aspetti organizzativi - ruoli, mansioni, carriere,
mobilità -, nei quali la trasparenza e la corret-
tezza nei rapporti aziendali e professionali de-
ve essere sempre manifesta.Qualora siano de-
nunciati da parte di singoli o da gruppi di lavo-
ratori, al datore di lavoro e/o alle rappresen-
tanze sindacali aziendali, comportamenti di cui
all’art. 2, questi ultimi hanno l’obbligo di attiva-
re procedure tempestive di accertamento dei
fatti denunciati e misure per il loro supera-

mento. Per la predisposizione di tali misure
vengono sentiti anche i lavoratori dell’area
aziendale interessata ai fatti accertati.

Al momento della formalizzazione di qual-
siasi tipo di rapporto di lavoro, il datore di la-
voro consegna ai lavoratori un indirizzo del
Ministero del lavoro relativo alla tutela dalle
violenze morali e persecuzione psicologica nel
lavoro. Tale comunicazione del Ministero del
lavoro deve essere affisse nelle bacheche
aziendali.

Ad integrazione di quanto disposto dall’arti-
colo 20 della legge 20 maggio 1970, n. 300, i la-
voratori hanno diritto a due ore di assemblea
su base annuale, fuori dall’orario di lavoro, per
trattare il tema delle violenze morali e perse-
cuzioni psicologiche nel luogo di lavoro, così
come espresso negli articoli 1 e 2 della pre-

sente legge. Le assemblee sono indette con le
modalità e si svolgono nelle forme di cui all’ar-
ticolo 20 della legge citata. Alle assemblee
possono partecipare le rappresentanze sinda-
cali aziendali, i dirigenti sindacali ed esperti.

Articolo 4
(Responsabilità disciplinari)

Nei confronti di coloro che attuano azioni di
cui all’articolo 2, si configura responsabilità di-
sciplinare, secondo quanto previsto dalla con-
trattazione collettiva. Analoga responsabilità
grava su chi denuncia consapevolmente fatti
di cui all’articolo 2, che si rivelino inesistenti,
per ottenere vantaggi comunque configurabili.

Articolo 5
(Azioni di tutela giudiziaria)

Il lavoratore che abbia subito violenza morale
e persecuzione psicologica nel luogo di lavoro
ai sensi dell’articolo 2, e non ritenga di avva-
lersi delle procedure di conciliazione previste
dai contratti collettivi ma intenda adire il giudi-
zio, può promuovere il tentativo di conciliazio-
ne ai sensi dall’articolo 410 del codice di pro-
cedura civile, anche attraverso le rappresen-
tanze sindacali aziendali. Si applicano, per il ri-
corso in giudizio, le disposizioni di cui all’arti-
colo 413 del codice di procedura civile. Il giu-
dice condanna altresì il responsabile del com-
portamento sanzionato al risarcimento del
danno, che liquida in forma equitativa.

Articolo 6
(Conseguenze per gli atti derivanti

dalle violenze psicologiche)
Le variazioni nelle qualifiche, nelle mansioni,
negli incarichi, nei trasferimenti o le dimissioni,
determinate da azioni di violenza morale e per-
secuzione psicologica, sono impugnabili ai
sensi e per gli effetti di cui all’articolo 2113 del
Codice Civile, salvo risarcimento dei danni ai
sensi dell’articolo 6 della presente legge.

Articolo 7
(Pubblicità del provvedimento del giudice)

Su istanza della parte interessata il giudice
può disporre che del provvedimento di con-
danna o di assoluzione venga data informazio-
ne, a cura del datore di lavoro, mediante lette-
ra ai dipendenti interessati, per reparto e atti-
vità, dove si è manifestato il caso di violenza
morale e persecuzione psicologica, oggetto
dell’intervento giudiziario, omettendo il nome
della persona che ha subito tali azioni di vio-
lenza e persecuzione.

Articolo 8
(Nullità degli atti discriminatori

e di ritorsione)
1. Tutti gli atti o fatti che derivino da comporta-
mento di cui agli artt. 1, 2 e 3 sono nulli.I prov-
vedimenti relativi alla posizione soggettiva del
lavoratore che abbia posto in essere una de-
nuncia per comportamenti di cui all’articolo 2,
in qualunque modo peggiorativi della propria
condizione professionale, compresi i trasferi-
menti e licenziamenti, adottati entro un anno
dal momento della denuncia, si presumono a
contenuto discriminatorio, salvo prova contra-
ria, ai sensi dell’articolo 2728, comma 2, del
codice civile.

Guerra al «mobbing»,
violenze morali e soprusi
di padroni, capi e colleghi

........................................................................................................................................................................................NICOLA RICCI

PrimoinItalia,ilComunediTorinoin-
tervienesullemolestiemoralisul
luogodilavoro.Trecentodirigenti
hannopartecipatoierialprimocorso
diformazione«Anti-mobbing».Finora
icasidenunciatidaidipendentico-
munalisonosolo10,8dauominie2
dadonne:sonopressionipsicologi-
che,maltrattamenti,aggressioniver-
balichehannospintolevittimeari-
volgersialComitatopariopportunità.
«Occorreconfigurare-haosservato
CesareVaciago,direttoregenerale
delComune-unsistemadipreven-
zioneerepressionedelfenomeno.Fi-
norailmobbingnoneraemersocome
fenomenoasèinquantolepersone
colpitesiconsideravanocolpevolie
tendevanoanondenunciarlo».

U naleggecontroil«mobbing»,ovveroafavoredella
«Tuteladellapersonachelavoradaviolenzemorali
epersecuzionipsicologichenell’ambitodellaatti-

vitàlavorativa».PortalafirmadiungruppodisenatoriDs
edstatapresentataneigironiscorsiaPalazzoMadama.
Macos’è,piùdipreciso,ilmobbing?,terminemoltoinuso
inGranBretagnaoneipaesidelNordEuropamainItalia
conosciutosoloagliaddettiailavori.
«Lapubblicisticaanglo-sassonepiùavanzata-èscritto
nell’introduzionedelddl-hadefinito“mobbing”ilfeno-
menodelleviolenzemorali,pressioniemolestiepsicologi-
che.Il“mobbing”sideterminaquandotalifattisirealizza-
noinmodosistematico,duraturoeintenso,tralavoratorie
nelrapportotralavoratoriedatoridilavoro(pubbliciepri-
vati).Sitrattadiproblemirilevantichedevonoessereaf-
frontaticonunrapportoequilibratonellarelazionecongli
spazidiautonomiagestionaleeorganizzativapropridelle
impreseedeglienti.Isoggetticherestanovittimeditali
azionivengonocolpitipsicologicamente,spessoconfor-
medepressivegravi,ecompressenellacapacitàlavorativa
enellapropriaautostima.Incasiestremilafortepressione
psicologica,le“percossepsichiche”,imaltrattamentiver-
bali,lemolestiesessuali,lacompressionedellavittimain
unapermanentecondizionediinferiorità,concorrono,
spessoinmododecisivo,alsuicidio».
InSveziasiècalcolatochelecausedisuicidiovedonoil
«mobbing»comeelementoscatenantesuoltreil15%dei
casi.Leformedepressivedovuteal«mobbing»recanoun
dannosocio-economicorilevante,quindiinterveniresu
questoproblema-notanoisenatoriDs-nonèsoloneces-
sarioperragionietiche,digiustiziaedicorrettezzaneirap-
portiumani,maanchediopportunitàeconomica,siaperil
buonfunzionamentodelleaziende,siaperminimizzarei
costisocialiesanitari,siaanche,peraccrescerelacoesio-
nesociale.IlprovvedimentolegislativopropostodaiDs
puntaprimadituttoafavorireunaazionepreventivaeffi-
cace,ainformareesensibilizzaretuttiisoggettiinteressati
allagravitàdelproblema,perriconoscereil«mobbing»,
perpoterintervenirequandolemolestiemoralieleviolen-
zepsicologichenonabbianoancoraprodottodanni.
Oltrealladefinizionedelfenomeno(art.2),vengonodefi-
niteleazionidiprevenzioneedinformazionechevannoat-
tuateperprevenireecontrollareil«mobbing»edisuoief-
fetti(art.3).Edancora:vengonoprevistepreciseresponsa-
bilitàdisciplinari(art.4)evienedatalapraticabilitàad
adeguateazioniditutelaconilricorsoallaconciliazioneed
ingiudizio(art.5).Vieneprevistalapossibilitàdelripristi-
nodellasituazioniprofessionalicolpitedallaazionidi
«mobbing»ocomunqueillororisarcimento(art.6)ela
pubblicitànell’aziendaoenteinteressatoallerisultanze
giudiziariedelledeterminazionidisciplinariassunte(art.
7).Infine,èprevistalanullitàdituttiquegliattidiritorsio-
nechepossonocondizionarel’iniziativadituteladellavo-
ratorecolpitoda«mobbing»(art.8).

L a violenza nei luoghi di lavoropuò assumere
forme psicologiche ed in tal caso siamo al
«Mobbing» oppure, distinguendo la fonte

del sopruso,al «Bossing».Il fenomenoèvecchioma
in Italia la sua scoperta è recente. Ne parliamo con
Luisa Benedettini, responsabile Cgil dell’ufficio
Saluteesicurezzaneiluoghidilavoro.

Checosasiintendeper«Mobbing»?
«Per la Cgil la migliore definizione èdata dall’ordi-
nanza svedese: “Violenza psicologica”.Gli svedesi,
in verità, parlano di “persecuzione psicologica” at-
tuata con “ricorrenti azioni chiaramente ostili in-
trapreseneiconfrontidisingoli lavoratori, inmodo
offensivo, talidadeterminare il loroallontanamen-
todallacollettivitàdellavoro”».

Proviamoaipotizzareuncasoconcreto?
«Peresempioungruppodidirigentidi fronteadun
nuovo ingresso di un quadro giovane che potrebbe
minare le speranze di carriera di uno dello staff
aziendale.Moltiaspiranoaqualpostoetemonoche
ilgiovane rampante inarrivoglielopossa“soffiare”
ed allora mettono in atto azioni tra loro concordate
didisturboodiscoraggiamentoneiconfrontidelri-
vale.Oppureanche il singolochesisenteminaccia-
to potrebbe attuare azionididisturbocontroquella
chepercepiscecomeunaminaccia».

Maquestaèun’ipotesiounfattoconcreto?
«È un fatto reale. Durante i convegni sul mobbing
sono giunte moltissime testimonianze di persone
che si ritengono vittime. Questa modalità di “tute-
larsi”daunaminacciaallacarriera,comunque,ètra
lepiùbanali».

Eil«Bossing»?
«Ilcaso tipicoèl’aziendachevuoleridurrel’organi-

co in modo indolore, e quindi decide chi vuole
espellere adottando come strategia aziendale una
condotta persecutoria nei confronti di chi deve es-
serecostrettoadimettersi».

Strategia?Sembrailcasopiùfrequente...
«Parlaredinumeri è unazzardo.Nonsipuòancora
stabiliresesianopiù frequenti i casidimobbingop-
pure di bossing. Nel senso che, almeno in Italia,
sono state attuate pochissime indagini. Una so-
la sul mobbing e riguarda 500 persone».

AlcontrariodellaSvezia.Comemai?
«Glisvedesi sonoavantisumolti fronti.Nonhanno
problemi di disoccupazione,possonodedicarsi alla
qualità della vita del cittadino, del lavoratore. È un
fattodiciviltà.LaCgilritieneche ilmobbingsiain-
nanzitutto un fatto di incultura, di inciviltà del la-
voro. In Svezia lamancanzadi rispettoper laperso-
na altrui è un fatto meglio percepito. C’è maggiore
sensibilità».

È da escludere una concezione del «Mobbing» co-
mepersecuzionepersonale?Èunfenomenosolodi
struttura?

«Il sindacato è portato a osservare che una cattiva
organizzazione del lavoro, oppure una cattiva ge-

tsione delle risorse umane, da parte dell’azienda,
può provocare fenomeni di questa natura. Proprio
perchè si creano conflitti e disagi non affrontati, e
non risolti tempestivamente, che degenerano in fe-
nomenipatologici».

Dunque potrebbe essere il risultato anche di una
situazionenonvoluta?

«In astratto, è possibile, ma noi contestiamo questa
teoria in quanto la volontà ha pur sempre un ruolo.
Inunadelleduecasistichechehocitatosopra:osia-
monelbossing,eallorasiamodifronteall’intenzio-
nalità, oppure siamonelmobbing, e allora siamodi
fronte alla incapacità del menagement a gestire in
modoefficacel’azienda,dalpuntodivistaqualitati-
vo. Non sanno risolvere i problemi, dunque anche
inquestocasoc’èunaresponsabilità».

Dunqueèdaescluderel’errorecasuale...
«Èsempre segnalediuna trascuratezza,diqualcosa
che non funziona nell’organizzazione del lavoro,
cuisihaildoveredirimediare».

Conqualiconseguenze?
«Abbiamo cercato di valutare proprio questa di-
mensione. Il fenomeno mobbing è molto più peri-
colosodiquantopotrebbeapparireadunapproccio

puramente psicologico. Non siamo di fronte a con-
flitti dovuti a diversità di carattere. Dal punto dei
vistadeidanni, leconseguenzesonomoltogravi».

Qualisono?
«Innanzituttolavittima.Puòperderelasalutefisica
ementalesinoadarrivareanchealsuicidio.Oppure
adattidiviolenzacontroaltri.Eglieffetti si riversa-
no a catena su chi sta intorno alla vittima, a partire
dallafamigliachevienecoinvoltadaldisagio».

El’azienda?
«Anche l’azienda subisce danni. Ha creduto di ri-
solvereunproblemaed invece si trovaimbarcata in
unavicendadairisvoltipesanti,siaeconomicisiadi
immagine,perchèdistruggeunapersona,unacapa-
cità, ma continua a pagare lo stipendio ad uno che
viene emarginato. Inoltre, se l’interessatosi rivolge
al giudiceconunadenuncia, l’azienda si trovanella
condizione di dover pagare il danno. Poi l’immagi-
ne dell’impresadove accadono fenomenodiquesto
tipo non ne esce avvantaggiata. Infine occorre ag-
giungere la società, nell’elenco dei danneggiati: i
costi della sanità per assistere la vittima, che ha bi-
sognodicure».

Quindi, gli effetti del «Mobbing» non si possono

predeterminare,nemmenoapprossimavemente?
«Ecomesarebbepossibile?Bastipensarea tragedie
che lacronacanonriescequasimaiaspiegare.Sidi-
ce: “Atto di follìa”. Invece era la fine di un percorso
chesidovevagestireinunaltromodo».

Ecome si valuta il «Mobbing»dalpuntodi vistadei
diritti?

«Se riuscissimo a rendere consapevole ciascun la-
voratore che è titolarenonsolo di undiritto al lavo-
ro, ma anche di un lavoro che lo soddisfa, o almeno
che non gli provoca disagio, probabilmente i lavo-
ratori sarebberomeno indifesi. Potrebbero reagire.
Potrebbero segnalare comportamenti persecutori
da parte di qualcuno o addirittura dell’azienda. Il
sindacato si sente pronto a tutelare il diritto a non
subirevessazioni».

Al diritto del lavoratore corrisponde uno specifico
doveredell’impresa?

«Certo. Così come è tenuta avalutare i rischi fisici e
psichici, gli infortuni e le sostanze pericolose, allo
stesso modo deve essere attenta a prevenire il mob-
bing. Prevenire il conflitto tra personeper accapar-
rarsi un posto, monitorando e cercando di captare
seesisteundisagioesequestoderividacomeèorga-
nizzato il lavoro,dai rapporti personali, dagli inca-
richichevengonoaffidati».

Esesitrattadidisagiopersonale?
«Intalcasosiamoinunasituazionecompletamente
diversa.L’ordinanza svedese, sevienestudiataese-
guitapassopasso, fornisceunpercorsoperpreveni-
re.Tuttavia,unavolta accertata lapresenzadi feno-
meni, si può selezionarli tramite test per distingue-
re il mobbing da tutto ciò che non è frutto di vessa-
zionesullavoro».

P A R L A L U I S A B E N E D E T T I N I ( C G I L ).................................................................................................................

«Nei casi più gravi si arriva al suicidio»
GIOVANNI LACCABÒ


